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Chi decide il mio progetto di vita?
Relazioni, affetti ed emozioni
nella disabilità e nell’anzianità
Luana Collacchioni
1. Pensare il proprio progetto di vita
Prima o poi arriva un momento nella vita in cui qualcuno ci po-
ne l’inevitabile domanda: “Cosa vuoi fare da grande?” e così, se
non ci abbiamo ancora pensato, iniziamo a farlo in quel preciso
istante: “Cosa farò da grande?”. In realtà molto spesso un’idea ce
l’abbiamo, la coltiviamo, ci accompagna e ci orienta nelle scelte,
durante il percorso di crescita ed infatti il progetto di vita prende
forma e si trasforma in un orientamento esistenziale ed esperien-
ziale, in un susseguirsi di scelte e decisioni che determinano la no-
stra vita.
Cosa voglio fare della mia vita? Quale lavoro? Quali esperien-
ze? Cosa m’interessa? Cosa desidero diventare? Come vorrei esse-
re? Molte domande attraversano la mente e iniziamo a porci degli
obiettivi, a breve e a lungo termine: la scelta della scuola, delle at-
tività oltre la scuola, degli sport da praticare o degli interessi da
coltivare, gli hobbies, i luoghi da visitare, i libri da leggere, i giochi
e molto altro. Ognuno costruisce il proprio progetto di vita, per-
seguendo mete desiderate, anche se l’imprevisto è sempre in ag-
guato e può determinare la necessità di riaggiustamenti o vere e
proprie “riequilibrature”.
Ma è proprio così? Ognuno ha scelto davvero liberamente il
proprio futuro? Scuola e famiglia, ossia insegnanti e genitori, che
ruolo hanno avuto e hanno in tutto ciò? Nell’attuazione del pro-
getto di vita, che “peso” hanno, da un lato, la personale capacità
di imporre il proprio pensiero ed il proprio volere e, dall’altro, la
capacità dei genitori di rispettare le scelte dei figli e la loro iden-
tità? Gli insegnanti che ruolo hanno per la formazione degli stu-
denti che incontrano e nella determinazione del loro progetto di
vita?
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1 A. MANNUCCI, Peter Pan vuole fare l’amore, Del Cerro, Tirrenia-Pisa 1996; ID.,
Anche per mio figlio disabile una sessualità?, Del Cerro, Tirrenia-Pisa 2002.
2 I nomi non sono quelli reali per ovvi motivi di privacy.
Il riferimento principale va proprio ad insegnanti e genitori (os-
sia a scuola e famiglia come principali e fondamentali agenzie edu-
cative): agli insegnanti come professionisti dell’educazione che
hanno responsabilità enormi nell’alfabetizzazione culturale ed
emozionale di ciascuno, indipendentemente dalle abilità, non abi-
lità, disabilità soggettive e ai genitori perché senza la collaborazio-
ne con i genitori, il progetto di vita ed il processo formativo e sco-
lastico non possono attuarsi pienamente. E allora chiediamoci: i
genitori sanno accogliere le idee, scelte, proposte, richieste dei fi-
gli (per esempio la scelta della scuola, del lavoro, del partner, dei
luoghi di vacanza)? La scuola sa accogliere le idee, proposte, do-
mande, curiosità, comportamenti e atteggiamenti degli alunni? O
tende (per necessità, per semplificazione, per abitudine) a omolo-
gare ed appiattire? Alle persone con disabilità quante domande,
richieste, proposte vengono permesse e concesse? È stato insegna-
to loro a chiedere? Quanto, al contrario le persone disabili (so-
prattutto coloro che hanno un deficit cognitivo) sono state trattate
come “passive” e prive di desiderio e di emozioni, come “non an-
cora” persone, cioè come “eterni bambini”1?
Lo stesso vale per gli anziani e pertanto anche per loro possia-
mo domandarci: quanto i pensieri, desideri, emozioni, atteggia-
menti e richieste degli anziani vengono ascoltati e accolti dai fami-
liari o da chi si prende cura di loro?
2. Testimonianze di persone con disabilità
Leggiamo adesso tre storie, che sono testimonianze narrate da
tre persone con disabilità2.
Ho fatto il mio percorso scolastico senza grossi problemi. Ho una for-
ma di poliomielite che mi accompagna fin da quando ero bambino. Mi è
sempre piaciuto molto leggere, studiare e durante le elementari e le me-
die tutto è andato bene. Avevo i miei amici, alcuni dei quali sono stati
grandi amici e lo sono ancora. Non ho fatto le scuole superiori ma corsi
di formazione e poi, dopo alcuni contratti a tempo parziale come impie-
gato comunale, ho vinto un concorso all’ufficio anagrafe e lì lavoro, or-
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mai da molti anni. Ho sempre avuto molti amici ed ho sempre scelto io il
mio progetto di vita, però non sempre ciò che si desidera e per cui si lot-
ta, si può ottenere. Ho avuto alcune storie importanti, ma adesso sono
solo. E questo mi pesa, molto. Avrei voluto avere una famiglia e dei figli
miei. In mancanza di ciò, seguo moltissimo i miei nipoti (Giovanni, 50
anni circa).
La mia vita è trascorsa serena fino all’adolescenza e poi, un giorno,
mentre in moto percorrevo una strada della Toscana, un’auto mi è venuta
addosso, l’impatto è stato violentissimo ed ha cambiato totalmente la mia
vita. Da “giovane adolescente” diciassettenne sano e pieno di vita, mi so-
no ritrovato ad essere “persona con disabilità”, una disabilità prorom-
pente perché adesso io ho due arti artificiali: il braccio e la gamba sinistri.
Il mio progetto di vita, dopo l’incidente ha subito una virata a 360°. Al-
l’epoca non sapevo ancora cosa avrei voluto fare da grande ma forse non
mi sarei occupato di disabilità se non fossi stato così. Il mio progetto di
vita si è modificato totalmente in negativo con l’incidente, ma poi, quan-
do tutto sembrava impossibile, ho potuto iniziare a intravedere nuove
possibilità e ciò è accaduto quando un terapista mi ha consigliato di fare
nuoto: lì per lì mi ha colto di sorpresa e mi ha pervaso lo smarrimento:
ma cosa mi proponeva? Come avrei potuto, io, che pur un tempo amavo
l’acqua ed il nuoto, pensare di poter nuotare ancora, senza un braccio e
senza una gamba? Ma lui insisteva ed io, non solo ho provato e ci sono
riuscito, ma ho partecipato alle Paraolimpiadi ed ho raggiunto buoni
piazzamenti a livello europeo, con mia grande soddisfazione. E così ho
provato il piacere della vittoria, l’emozione dell’evento e… la qualità del-
la vita si riprendeva alcuni spazi, impensati qualche tempo prima e che
invece diventavano in quella circostanza così concreti e così determinanti
per la mia esistenza. Adesso ho due figlie: una dalla mia ex moglie e una
dalla mia attuale compagna. Il mio progetto di vita me lo costruisco tutti
i giorni, lottando, come tutti facciamo, con le unghie e con i denti per
non soccombere nel momento che stiamo vivendo nel nostro Paese. Cer-
to, non sono un ipocrita e non dico che per me è come per tutti. Per me è
più difficile, a volte, anzi spesso. Ciò che rende la mia vita, giorno per
giorno, bella o brutta, libera o condizionata è lo sguardo degli altri, di
dove e di come si posa su di me e/o sulla mia disabilità.
Il progetto di vita delle persone con disabilità è condizionato prima di
tutto e soprattutto, da ciò che le persone pensano della disabilità, da ciò
che pensano delle persone con disabilità, dalle possibilità che vedono, in-
travedono, non vedono per chi ha una disabilità. Io sono una persona
con disabilità, ma prima di tutto sono una persona e faccio e farò di tutto
per affermarmi per come sono, come persona: io Luca.
(Luca, 30 anni circa).
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3 S. PETRIGNANI, Vecchi, Theoria, Roma-Napoli 1994. Si tratta di un libro ormai
datato ma ancora attuale e illuminante in termini di sentimenti, emozioni e affetti nel-
l’età anziana. Nasce da sei mesi di incontri con persone anziane, avvenuti ai giardini
pubblici, in case private, in treno, in luoghi molto diversificati. Ciò che è stato ricercato
dall’Autrice, non è stata una rappresentatività geografica o sociale ma semmai una va-
riabilità di tipi psicologici.
Sono nato con una malattia molto rara che ha fortemente compromes-
so il mio corpo, ma non la mia mente, anche se a guardarmi sembra im-
possibile, lo so. Ho frequentato la scuola elementare e media e poi ho fat-
to una scuola superiore dove potessi imparare ad usare il computer.
Adesso lavoro nella ditta di famiglia, mi occupo della contabilità e mi di-
verto a stare al computer, oltre al tempo che uso per lavorare. Ho un fra-
tello più piccolo che ha 13 anni e che talvolta aiuto a fare i compiti, ma
spesso non ne ha voglia e allora preferiamo giocare o andare in giro insie-
me. Ho una bella macchina sportiva e confortevole, adattata a me.
Il mio Progetto di vita? Ma… chissà! Ho il mio gruppo di amici e ho
avuto qualche storia d’amore importante. Una volta sono anche andato a
convivere per un bel po’ di tempo, poi è finita. Mi manca una relazione im-
portante con una ragazza, ma è difficile. La mia vita la vivo giorno per gior-
no, sperando che il futuro mi riservi qualcosa di bello (Luigi, 25 anni circa).
Queste storie sono di persone con disabilità fisiche; il discorso
cambia in modo sostanziale in riferimento a persone con disabilità
cognitive, soprattutto per quanto riguarda la loro possibilità di
esprimere i propri pensieri, desideri e volontà, ed è proprio in tali
dimensioni che dovrebbero essere sostenuti ed orientati verso una
maggiore autonomia, che è fondamentale per tutti per acquisire
capacità di scegliere e di decidere.
3. Testimonianze di persone anziane
Leggiamo adesso alcune testimonianze di persone anziane, trat-
te dal libro Vecchi di Sandra Petrignani3. Relazioni, affetti ed emo-
zioni rimangono assolutamente importanti e determinanti per la
qualità della vita anche in età avanzata:
Ho avuto una frattura dell’anca. Me l’hanno aggiustata male. Così
adesso ho una gamba più corta dell’altra e devo camminare con il carrel-
lo. Ma non è per questo che sono depressa. Tutto è cambiato quando è
morta Maria, l’unica amica che avevo. […] Mi danno farmaci, farmaci,
mi prendono il sangue ogni settimana. Nessuno mi ascolta. Io vorrei sol-
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tanto parlare. Il medico dice che avrei bisogno dello psicologo, lo psico-
logo non c’è. Gli psicologi li mandano ai giovani, non è un investimento
da fare su una vecchia. Lo psichiatra mi dice non è compito mio e mi
prescrive pillole (La ricamatrice, p. 90).
È un bell’uomo Gianni, non è vero? Ha dodici anni meno di me. Mi
sono sempre piaciuti gli uomini più giovani. Qui mi guardano male, per-
ché se ne sono accorti che ci siamo messi insieme. […] Qui io sono felice
perché c’è Gianni. Se non avessi lui, vorrei morire. Neanche un gatto si
può tenere, un canarino, un essere vivo a cui voler bene. […] Dicono che
sporcano, che ci attaccano le malattie. È che puniscono il piacere in ogni
forma. Persino il piacere del cibo, che costerebbe così poco. Cosa ci vuo-
le a preparare uno straccio di menù? Così uno potrebbe scegliere: oggi
preferisco la pasta, domani la minestra, dopodomani il riso. Invece no:
oggi minestra, domani pasta, dopodomani riso, per forza. Lo decidono
loro. Una schifezza, persone adulte che non possono nemmeno scegliere
cosa mangiare, ma già, non ci considerano adulti, siamo bambini ritarda-
ti, ecco che cosa siamo. […] Gianni e io ci vogliamo bene, si vede che ci
vogliamo bene. Una volta ha rubato una rosa dal vaso in chiesa, ha dato
la mancia all’infermiere perché me la facesse trovare sul cuscino. È qui la
rosa, dentro la Bibbia. Ora è secca, verrà sotterrata con me. Io per questa
rosa mi farei ammazzare (Dora, pp. 81-84, passim).
Quando comincia la vecchiaia? Comincia quando si va in pensione, a
sessantacinque anni. Il lavoro viene meno da un giorno all’altro, i partner
muoiono, i figli se ne vanno. È un momento molto critico, fra i più peri-
colosi per l’integrità fisica e morale. È facile in questa fase che si sviluppi-
no turbe psichiche, ugualmente tragiche per uomini e donne. L’organi-
smo perde capacità e più facilmente si sviluppano patologie; i tumori per
esempio. E anche i suicidi sono più frequenti a quest’età. […] Il deside-
rio di morire è molto forte. E invece, se si supera questo momento, nes-
suno vuole più morire. Si verifica un salto di vitalità e si diventa disposti
a convivere con tutte le forme morbose che ci siamo tirati addosso. Se ci
si guarda intorno ci si accorge di disporre di una libertà mai avuta prima.
Finalmente si ha tanto tempo libero. […] Si scoprono possibilità inattese:
viaggi collettivi, università per la terza età, l’impegno del volontariato per
gli altri anziani che dà grande soddisfazione perché ti fa sentire utile, ad-
dirittura indispensabile, riammesso nel sociale. […] Adesso che i vecchi
sono tanti e saranno sempre di più e attivi, ci vorrebbe una diversa piani-
ficazione della vita (La volontaria, pp. 33-34).
Difficile lo è per tutti, costruire il proprio progetto di vita ma,
al contempo, la possibilità che ciò avvenga dovrebbe essere data a
tutti perché il diritto alla vita è di ciascuno: bambino, persona con
disabilità, anziano.
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4 International Classification Fuinctioning Disability and Health, prodotto dal-
l’OMS, nel 2001.
4. Diversità, accoglienza, integrazione
La proposta allora è: risvegliamo la curiosità e la divergenza
che appartengono per natura all’umana specie; sorridiamo all’al-
tro, chiunque altro, il normale, la persona con disabilità, l’anzia-
no… per creare accoglienza, essendo accoglienti non perché lo
abbiamo deciso in termini di razionalità, ma perché lo sentiamo
col cuore (solo così potremmo essere includenti); facciamo atten-
zione a noi stessi, alla nostra forma mentis e al personale modus
operandi per essere sempre, ovunque e con chiunque un modello
di attenzione, cura, rispetto; posiamo sulle persone uno sguardo
interessato che invii sempre il messaggio I care, m’interessa, m’in-
teressa di te, così come sei.
Ogni persona è diversa, è un’armoniosa e fondamentale inter-
connessione tra corpo, mente, emozione. Ogni persona ha diverse
abilità, specifiche competenze e particolari conoscenze, ma è la di-
mensione affettiva che prevale sulle altre, non la razionalità. Che
la ragione sia più importante dell’emozione è un’illusione che ci
ha distolti dalla nostra dimensione più autentica e umana, quella
della cura e degli affetti. Il pensare è parzialità di conoscenza. Non
più penso dunque sono, ma sento e penso, dunque sono.
Alla base del progetto di vita di ogni persona ci sono gli affetti,
le emozioni e le motivazioni che orientano il flusso delle esperien-
ze e lo scorrere della vita.
Vogliamo imparare a chiedere, esplicitamente o in modo impli-
cito, alle persone con disabilità cosa desiderano? Vogliamo impa-
rare a rispettare i loro gusti ed i loro desideri invece di trattarli,
come a volte accade, scegliendo e decidendo al posto loro? Per
esempio, vogliamo cominciare a chiedergli quali abiti desiderano
indossare, cosa vogliono mangiare, quale programma vorrebbero
vedere in tv o quale film al cinema?
Gli adulti di riferimento – genitori, insegnanti, educatori, medi-
ci, operatori ecc. – considerano le persone con disabilità, come
Milani Comparetti ci ha insegnato a fare cioè mettendo in primo
piano la persona? Oggi abbiamo l’ICF4 che propone una lettura
olistica della persona – o bio-psico-sociale – ma la prima lavoratri-
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ce disabile in Italia è stata la segretaria di Adriano Milani Compa-
retti. Dunque, il rispetto della persona come tale, nella disabilità, è
stato invocato ancor prima della L. 517/77, della L. 104/92 e della
stesura dell’ICF. C’è bisogno, nel rispetto di tutti e di ognuno, di
recuperare e consolidare questa consapevolezza, facendo spazio a
nuovi pensieri, dettati dal cuore e segnati dall’attenzione per l’al-
tro, per chiunque altro, nella sua specificità. Solo così potremmo
creare cultura dell’inclusione ed integrazione scolastica e sociale
per tutti, per ognuno e non solo per alcune categorie (come per
esempio gli alunni certificati o gli stranieri).
Soltanto quando rispetteremo l’altro al punto tale da non avere
la pretesa di sostituirsi a lui, di conoscere i suoi pensieri, di sapere
i suoi desideri ed i suoi gusti potremmo pensare di essere inclu-
denti perché rispettosi. Rispettosi della persona.
Molte sono le situazioni in cui genitori ed educatori si pongono
in posizione decentrata e rispettosa e si preoccupano per l’altro/a,
chiedendogli/le cosa desidera, costruendo con lui/lei il suo pro-
getto di vita, aiutandolo/a a riflettere e ad esprimere cosa vorrà fa-
re da grande, nello studio, nel lavoro, nella sua dimensione sociale
e affettiva.
Nell’incontro con l’altro, non distogliamo lo sguardo, ma dimo-
striamo desiderio per quell’esperienza, con la responsabilità che
abbiamo in quel vissuto relazionale e consapevoli che i feedback
che inviamo continuamente condizionano e determinano le rela-
zioni interpersonali e la costruzione dell’identità.
Le testimonianze delle esperienze vissute si rivelano utili per-
ché permettono di riflettere sui condizionamenti educativi, sul ri-
spetto, sul Progetto di vita, sulla metariflessività, sulla cura peda-
gogica, sul problematicismo esistenziale, sulla diversità. Tuttavia,
oltre alla prassi e a fianco di essa, occorre pensare ai quadri teorici
di riferimento, agli autori a cui attribuirli e agli ambiti disciplinari
entro cui collocarli. Tutto ciò permette una lettura socialmente in-
teressante, pedagogicamente orientata e scientificamente giustifi-
cata e quindi, per sintetizzare e concludere, possiamo almeno af-
fermare che noi siamo corporeità, emozionalità e razionalità. 1.
Corporeità. Noi siamo il nostro corpo, che è la nostra carta d’i-
dentità e lo strumento attraverso cui conosciamo il mondo e ci
presentiamo a lui e quando il corpo non è come noi vorremmo, i
condizionamenti sono fortissimi. Un corpo disabile è condizio-
nante. 2. Emozionalità. Noi siamo le nostre emozioni, che si mani-
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5 Cfr. D. GOLEMAN, Intelligenza emotiva. Che cos’è, perché può renderci felici
(1995), trad. it., Rizzoli, Milano 2006.
6 Cfr. P.D. MACLEAN, Evoluzione del cervello e comportamento umano, Einaudi,
Torino 1984.
7 Cfr. H. GARDNER, Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell’intelligenza (1983),
trad. it. Feltrinelli, Milano 1987.
festano con segnali corporei e attraverso linguaggi non verbali ma
altamente espressivi e comunicativi. Noi conosciamo grazie alla
spinta motivazionale che solo l’emozione può attivare coinvolgen-
do e interessando: apprendiamo attraverso ciò che emozionalmen-
te sentiamo. 3. Razionalità. Noi siamo il nostro cervello, che ci
permette capacità di pensiero e di ragionamento, tuttavia la razio-
nalità da sola non basta perché i pensieri e le scelte sono consape-
voli in parte se dettati soltanto dalla razionalità, mentre sono mag-
giormente coscienti se guidati dall’intelligenza del cuore, quell’in-
telligenza emotiva, attribuita a Daniel Goleman5 e di cui non pos-
siamo sottacere l’importanza.
Valorizzare le emozioni non significa farle prevalere rispetto al-
la razionalità, ma anzi significa comprendere la via che permette
di potenziare le attività cognitive, perché la razionalità non riman-
ga confinata all’astrazione e staccata dalla realtà. E ciò è possibile
solo attingendo alla dimensione emozionale.
La biologia e le neuroscienze giustificano tutto ciò: dalla teoria
del cervello triarchico di MacLean6, sappiamo che il cervello ra-
zionale è l’ultimo dei tre cervelli che noi abbiamo e che si sono
evoluti con la specie. Il più antico, il paleoencefalo, sede degli
istinti e delle percezioni che da sempre caratterizza i rettili, con-
sente la prima modalità di conoscenza che abbiamo a disposizio-
ne; il secondo, il mesencefalo, sede delle emozioni, comparso con
i mammiferi ha dotato gli esseri viventi di un numero molto mag-
giore di informazioni, aumentando le possibilità di sopravvivenza
sulla Terra; il cervello primate o neocorteccia, è comparso con
l’homo sapiens sapiens ed ha dotato l’uomo di quella capacità ri-
flessiva e simbolica che lo contraddistingue dagli altri animali. Ma
il cervello era comparso molto prima.
La psicologia, attraverso la trasformazione del concetto di intel-
ligenza e la valorizzazione della teoria delle intelligenze multiple
che Gardner7 ha diffuso a partire dal 1983, valorizza il concetto di
diversità e di diverse abilità, competenze, intelligenze, che con-
traddistinguono ogni essere umano: ognuno ha specifiche peculia-
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8 Cfr. A. MANNUCCI, Corpo e deformità nel soggetto diversamente abile, in A. MA-
RIANI (a cura di), Corpo e modernità, Unicopli, Milano 2004.
9 Cfr. G.M. BERTIN-M. CONTINI, Costruire l’esistenza. Il riscatto della ragione edu-
cativa, Armando, Roma 1983; ID., Educazione alla progettualità esistenziale, Armando,
Roma 2004.
10 Cfr. M. CONTINI, Per una pedagogia delle emozioni, La Nuova Italia, Firenze
1992; EAD., La comunicazione intersoggettiva fra solitudini e globalizzazione, La Nuova
Italia, Firenze 2002.
11 Cfr. M. CONTINI, Elogio dello scarto e della resistenza, Clueb, Bologna 2009.
rità, ognuno ha diverse intelligenze… ognuno è diversamente abi-
le e “normalmente diverso”8.
La filosofia dell’educazione, ponendoci in posizione critico-ri-
flessiva aiuta a pensare al senso dell’esistenza, al significato delle
esperienze e la progettualità esistenziale diviene, seguendo l’inse-
gnamento di Bertin9, destino dell’educazione. In tale prospettiva il
progetto di vita è il senso della vita stessa. Ogni azione che noi
facciamo, ogni scelta o decisione che prendiamo, definisce l’oriz-
zonte di senso in cui viviamo e dà colore, profumo e valore alla
nostra vita.
La pedagogia delle emozioni di cui Mariagrazia Contini10 scrive
a partire dagli anni Novanta è il fondamento necessario per pro-
muovere una formazione spinta dal cuore, sostenuta dalle passioni
e connotata da attenzione, cura, rispetto, amore, che permette al
soggetto di rimanere vigile e di saper “resistere”11 a false creden-
ze, stereotipi e pregiudizi.
È l’attenzione verso l’alterità, le cose e il mondo che ci permette
di conoscere il rispetto, è la cura che noi desideriamo e scegliamo di
assumere verso tutti e tutto che crea l’accoglienza e l’integrazione.
L’integrazione è una forma mentale che si coniuga all’apertura:
apertura verso nuove possibilità, verso impensati, verso mondi
inesplorati e situazioni inedite. La divergenza dallo stereotipo e
dall’omologazione crea inclusione scolastica e sociale. L’integra-
zione è relazione autentica e significativa e soltanto dentro relazio-
ni autentiche si possono pensare progetti di vita dotati di senso.
Insegnanti, educatori e genitori hanno il compito e la responsabi-
lità di essere attenti alle disposizioni, ai desideri, agli interessi, alle
abilità e alla diversità/specificità di ognuno, per promuovere in
ciascuno un progetto di vita utile e significativo.
Se talvolta è difficile per tutti scegliere la strada del proprio fu-
turo, lo è ancor di più per soggetti che, avendo un deficit cogniti-
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vo sono di fatto meno autonomi e spesso maggiormente insicuri, e
che possono avere grandi difficoltà a contraddire i genitori e gli
insegnanti, col conseguente risultato di adattarsi a scelte che altri
hanno fatto per loro, di appiattirsi e conformarsi alle richieste al-
trui, perdendo spirito creativo e desiderio di vita. Con forte pena-
lizzazione per la qualità della propria vita.
Ogni persona ha diritto all’educazione, alla formazione, al lavo-
ro, ma ancora di più ha diritto a scegliere, ha diritto ai suoi affetti e
a vivere le proprie esperienze, le proprie relazioni, la propria di-
mensione intrapersonale ed interpersonale, la propria affettività.
Nella vita al primo posto ci sono gli affetti, i desideri, le passioni.
Non è la razionalità pura che rende felici, ma il vissuto emozionale.
5. Conclusioni
Un filmato e alcune foto per concludere.
Il video12 si riferisce ad un’intervista andata in onda in aprile
2012 in tv13 ed è la dimostrazione di cosa può significare costruire
progetti di vita, imparare a vedere le persone con disabilità prima
di tutto come persone con desideri e progetti legati alla qualità
della vita, al piacere, alle motivazioni, agli affetti, alle emozioni.
Racconta il viaggio che Andrea Antonello, ragazzo autistico di-
ciottenne fa col padre Franco: 40000 km in oltre due mesi attra-
versando l’America settentrionale e parte di quella meridionale,
incontrando 16 popolazioni diverse. Andrea comunica con brevi
parole e le frasi che possono essere lette vedendo il filmato sono
quelle che lui scrive sul computer attraverso la comunicazione fa-
cilitata. Questo video non vuole sminuire le difficoltà che l’auti-
smo determina, anzi nell’intervista vengono esplicitate con chia-
rezza, ma viene ribadita l’intenzione e le possibili modalità per
“vivere” esperienze bellissime pur se in una vita difficilissima, sen-
za riposo, senza relax, sempre di corsa, ma senza arrendersi, e
mantenendo sempre il desiderio di vivere “al meglio”, in termini
di qualità della vita. In questo caso più che mai il progetto di vita
è riadattamento costante.
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Completamente diverse sono le foto che possiamo vedere sul
sito di Elena e Valerio, due adulti down che nel 2008 hanno deci-
so di sposarsi per esaudire il loro più grande desiderio, che era ap-
punto la loro unione e la loro vita insieme. L’invito dunque è a fer-
mare la lettura e vedere le foto di questo matrimonio14.
Che queste immagini rimangano impresse nei nostri occhi e
nelle nostre menti, come momento piacevole e possibile, come te-
stimonianza della qualità della vita che è fortemente dipendente
dalla capacità di sentire, vedere, pensare, non solo con la mente
ma soprattutto con il cuore, attraverso quella dimensione emozio-
nale che pervade la corporeità e la nostra vita sempre, dalla matti-
na alla sera e anche di notte, attraverso i sogni.
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